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Confindustria torna a Zanasi
Chierici: «Ci aiuti a ripartire»
Lo storico presidente votato all'unanimità dal consiglio generale

l Il voto in Confindustria era
annunciato: è Eliseo Zanasi il
presidente designato dal consi-
glio generale, eletto all'unani-
mità dai ventisette votanti pre-
senti (più altri tre che avevano
dato il loro ok durante le fasi di
consultazione). Chiara l'inten-
zione dei circa quattrocento im-
prenditori rappresentati dall'as-
sociazione delle imdi via Valen-

tini Vista Franco di puntare su
una figura esperta, il maggior
conoscitore delle dinamiche in-
terne, figura carismatica in gra-
do di traghettare l'associazione
foggiana verso obiettivi di pro-
grammazione e di maggiore rap-
presentatività sul territorio. In-
tenti, questi, sottolineati dal
presidente reggente (che resterà
in carica fino alla proclamazio-
ne del nuovo presidente, circa
un mese) Ivano Chierici: «Ri-
teniamo che un presidente
d’esperienza possa agevolare la
coesione interna e un maggior
gioco di squadra tra le varie
componenti di cui si compone
oggi la nostra associazione. Ho
chiesto personalmente io a Za-

nasi se se la sentiva di tornare a
rappresentare gli industriali
foggiani come già avvenuto du-
rante il mandato dal 2006 al 2010.
A 75 anni Eliseo Zanasi è il no-
stro decano, sempre vicino alla
vita dell’associazione. Ci siamo
sempre confrontati sui proble-
mi, non si è mai tirato indietro.
Inevitabile che la scelta cadesse
su di lui e che raccogliesse così
tante adesioni».

Zanasi era attualmente pre-
sidente onorario, ruolo che ri-
veste dal 2014 dall’inizio della
presidenza Rotice, poi sempre
riconfermato negli anni avve-
nire nonostante la parentesi da
commissario a Lecce (2016). Za-
nasi, imprenditore edile, è stato

commissario per due volte an-
che a Foggia su mandato di Con-
findustria nazionale dopo pre-
sidenza Di Carlo nel 2014 e per 5
mesi nel 2020 dopo la presidenza
Rotice.

«Tornare per fare sistema,
con i livelli regionali e nazionali
sarà il principale obiettivo del
mio mandato», così ieri Zanasi
rispondendo alle domande della
Gazzetta. «È stato un voto molto

partecipato, una procedura du-
rata 5 settimane. E’ evidente che
ci si aspetta ora da Confindu-
stria un ruolo di spinta nel tes-
suto locale, bisogna collegare i
centri nevralgici di questa pro-
vincia. Qui manca l’ascolto, è
nostro dovere ritrovarlo». Pri-
mo ostacolo per la presidenza
Zanasi, gli investimenti della
Seasif a Manfredonia, ostacolati
dagli ambientalisti.

CONSIGLIO
GENERALE
Gli
imprenditori
nella sala
Fantini, in
basso Eliseo
Zanasi (75
anni) già
presidente nel
periodo 2006-
2010.

«Dobbiamo riprendere
il dialogo». Prima

patata bollente
l'investimento Seasif
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IL PASSO INDIETRO
LA COMMISSIONE STRAORDINARIA

LA NUOVA GOVERNANCE
La gestione di Palazzo di città nelle mani
dei commissari Grandolfo e Giangrande.
Nessuna dichiarazione ieri sul nuovo corso

LE REAZIONI POLITICHE
Piemontese: «Dispiace, ora subito un
altro commissario». Cavaliere: «Un duro
lavoro portato avanti in questi mesi»

Superbonus
Fillea Cgil: 3700

posti a rischio
in Capitanata

.

Il governo ha promes-
so forme di apertura sul
Superbonus, ma lo stop
impresso con il decreto
ha già mandato in crisi il
mondo dell’edilizia in pro-
vincia di Foggia che stava
appena uscendo da una
crisi di sistema lunga dieci
anni. I timori adesso si ri-
versano sulla tenuta oc-
cupazionale del settore, la
Fillea Cigl parla «impatto
devastante» sull’occupa -
zione nel settore edile in
Capitanata. «In provincia
di Foggia - afferma il se-
gretario Savino Tango - le
ricadute sul mondo del la-
voro saranno pesanti in
conseguenza del blocco
da parte del Governo del-
la cessione dei crediti e
dello sconto in fattura per
i bonus edili. Basti vedere
tutti gli indicatori statistici:
sia dal punto di vista della
ripresa occupazionale che
economica, a trainare nel-
la stagione post pande-
mia è stato soprattutto il
settore delle costruzioni
con un saldo attivo nel
2021 tra rapporti di lavoro
attivati e cessati di oltre
1500 unità, e un saldo po-
sitivo di 1200 unità nei soli
primi sei mesi del 2022.
Non solo: sono evidenti le
ricadute degli interventi
anche sulla qualità urba-
na, sull’efficientamento
energetico e ambientale
degli immobili, sulla quali-
tà dell’abitare nelle nostre
città. Un decreto ghigliot-
tina, che interviene
dall’oggi al domani quan-
do ancora tanti cantieri
sono all’opera, non ha al-
cun senso e rischia di
creare risultati nefasti».
Per la Fillea «molte impre-
se saranno costrette a
chiudere, a pagare saran-
no i soggetti più deboli».

Comune senza un commissario
via alle procedure per la nomina
Il prefetto Magno rassegna il mandato per ragioni di salute. «Si va avanti»

I PROVVEDIMENTI
Gli ultimi due atti approvati, l'ok
alla seconda stazione ferroviaria
e l'ampliamento del Tribunale

l Le dimissioni a sorpresa del pre-
fetto Marilisa Magno lasciano una scia
di silenzio a Palazzo di città. «Motivi
personali, di salute. Inutile indagare»,
rispondono stizziti nelle stanze del-
l'ufficio di gabinetto. Ora si procederà
alla sostituzione del primo commis-
sario nominato dal governo Draghi il
25 maggio 2021, dopo le dimissioni
dell'ex sindaco Landella trascorsi i
venti giorni in cui avrebbe potuto
ritirarle. La commissione resta in ca-
rica con i sub-commissari Rachele
Grandolfo (vice prefetto) e il primo
dirigente Sebastiano Giangrande. Ora
sarà il ministro dell'Interno a indicare
un nuovo commissario, nomina che
dovrà essere ratificata dal consiglio
dei ministri e resa esecutiva dalla
firma del capo dello Stato. Il nuovo
commissario resterà in carica fino al 6
agosto quando è prevista la conclu-
sione della gestione commissariale.

Le dimissioni del prefetto Magno,
comunicate il 16 febbraio ma notizia
trapelata solo lunedì sera, aprono un
ventaglio di interrogativi anche se la

notizia non è stata più di tanto com-
mentata da partiti o associazioni. «Mi
dispiace, le telefonerò. Bisogna co-
munque andare avanti con la nomina
di un nuovo commissario», il com-
mento alla Gazzetta del vicepresidente
della Regione Raffaele Piemontese.
«Le dimissioni sono un gesto impor-
tante - rileva Pippo Cavaliere, ex can-
didato sindaco e osservatore attento
delle vicende di palazzo - annunciarle
ora, quando avrebbe potuto cogliere i
frutti di un duro lavoro portato avanti
in questi mesi, esclude a mio avviso
che vi possano essere altre ragioni
rispetto a quelle dichiarate».

lI prefetto Magno era apparsa in
pubblico l'ultima volta il 6 febbraio in
Prefettura in occasione della visita del
ministro dell'Interno Matteo Piante-
dosi: in quell'occasione fu firmato un
importante patto per la sicurezza ur-
bana per contrastare la criminalità
organizzata (più videosorveglianza,
maggior presenza di forze dell'ordine).
Negli ultimi tempi la commissione
straordinaria aveva accelerato su al-

cune misure di programmazione, co-
me la deliberazione in cui si invita Rfi
a rivedere il progetto per la seconda
stazione sulla linea dell'Alta capacità
ferroviaria (in contrapposizione con il
progetto originario di "fermata" pre-
sentato da rete ferroviaria italiana) e
la firma del protocollo d'intesa con il
ministero della Giustizia e l'Agenzia
del demanio (tra gli altri) per la ces-
sione del diritto di superficie sulle
aree già nel sedime del palazzo di
giustizia di Foggia per rendere pos-
sibile l'ampliamento delle sedi giu-
diziarie. L'ultimo atto con Magno an-
cora al timone è forse il più tenero e
significativo: l'open day dedicato alle
famiglie che intendono iscrivere i pro-
pri figli nelle scuole dell'infanzia cit-
tadine, un gesto che con il senno di poi
appare riparatorio dopo le polemiche
scoppiate all'inizio dell'esperienza
commissariale quando si decise (poi
per fortuna l'atto parzialmente rien-
trò) di chiudere tutte le otto scuole per
l'infanzia a causa dello scarso numero
di iscritti.

DIMISSIONI Marilisa Magno

COMMISSIONE
STRAORDINARIA
Palazzo di città
(nella foto),
gestione affidata
a tre commissari
dal 6 agosto 2021
dopo il
commissariamento
per infiltrazioni
mafiose. Il
prefetto Magno
fu nominato il 25
maggio 2021 a
seguito delle
dimissioni dell'ex
sindaco
.

EDILIZIA Stop crediti
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Sabatini (Abi): «Capienza delle banche ormai
esaurita»

Per misurare gli acquisti bisogna guardare all’effetto cumulato delle rate dei crediti
Giuseppe Latour

La capacità che le banche hanno di acquisire crediti di imposta è esaurita. Per
misurarla in modo preciso, infatti, non basta mettere in relazione la capienza teorica
annuale degli istituti con le opzioni comunicate all’agenzia delle Entrate. Il calcolo è
più complesso e deve tenere conto di altri fattori, come spiega il direttore generale
dell’Abi (l’associazione bancaria italiana), Giovanni Sabatini: «Questi numeri vanno
contestualizzati rispetto a tre elementi: il dato prospettico, il tema degli impegni, il
cuscinetto prudenziale».
Partiamo dai numeri circolati durante l’incontro che lunedì ha coinvolto il Governo e
diverse associazioni interessate, a vario titolo, dal mercato dei crediti fiscali. Secondo
queste cifre, nel 2022 la capienza delle banche è stata di 32 miliardi, coperti solo per
7 miliardi da crediti, con un differenziale di 25 miliardi di capacità disponibile. «Mi
sembra importante chiarire alcuni aspetti», dice Sabatini.
Il primo riguarda la rateizzazione. «Questa è una fotografia statica – spiega il dg
dell’Abi -, si fa una verifica sulla capienza delle banche senza considerare che i
crediti acquistati hanno uno sviluppo pluriennale. La fotografia 2022, cioè, riguarda
solo spese del 2021, ma nel 2023 andranno conteggiate le spese del 2022, che sono
particolarmente ingenti, visti i dati Enea, e i ratei residui delle annualità precedenti. E
così via negli anni successivi». Per capire quanti crediti fiscali sono stati comprati,
quindi, non bisogna guardare a un singolo anno, ma agli effetti cumulati di questo
trascinamento, che produrrà numeri moltiplicati.
Non solo: il secondo elemento riguarda il momento nel quale vengono considerati
questi crediti: «Le banche – aggiunge Sabatini – non conteggiano solo i crediti



immessi nella piattaforma delle Entrate, attraverso le opzioni di cessione del credito e
sconto in fattura, ma considerano tutti gli impegni. Cioè, tutte le operazioni che sono
state deliberate e che sono in corso di formalizzazione». In altre parole, il processo
che porta alla comunicazione alle Entrate è lungo e passa da una fase nella quale la
banca accompagna il cliente nella costruzione del credito. Gli istituti conteggiano i
crediti come acquisiti già all’inizio del processo, non solo alla fine, con la
comunicazione all’Agenzia.
Il terzo elemento è legato ai criteri prudenziali con i quali questi crediti entrano nei
bilanci degli istituti. «Banca d’Italia – dice ancora Sabatini – quando è emerso il tema
della possibilità di acquisto dei crediti, ha raccomandato un approccio prudente, nel
quale andava considerato un buffer che tenesse conto della volatilità delle poste
fiscali». Se, infatti, il dato dei contributi dei dipendenti è piuttosto stabile, l’Ires
invece è più volatile di anno in anno. Nella definizione dei piani di acquisto bisogna
tenere conto di queste oscillazioni.
L’Abi, allora, conferma quello che ha sempre detto in questi mesi: la capienza fiscale
delle banche è esaurita. «Oggi c’è solo la strada delle ulteriori cessioni dalle banche
ai clienti professionali – conclude Sabatini -, ma è una strada non velocissima, che
richiede tempo. Sicuramente più rapida è la soluzione proposta da noi insieme
all’Ance, la compensazione attraverso gli F24». Se c’è l’esigenza di fare presto,
insomma, è l’alternativa dalla quale partire.
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In edilizia libera l’inizio dei lavori può essere
provato da autocertificazione

Il documento ammesso dalle entrate ma attenzione alle affermazioni false
Luca De Stefani

Per provare che i lavori in edilizia libera sono iniziati prima del 17 febbraio 2023,
per evitare la stretta alle cessioni dei crediti e agli sconti in fattura il decreto legge
11/2023, non richiede particolari evidenze, ma sicuramente dovrà essere
predisposta una dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà che attesti questo
evento. Questa autodichiarazione è, infatti, già prevista per tutti i bonus edili su
interventi in edilizia libera .
Tra gli interventi che sono in edilizia libera e per i qualli era possibile effettuare la
cessione del credito o lo sconto in fattura, ricordiamo ad esempi gli interventi di
installazione delle pompe di calore aria-aria di potenza termica utile nominale
inferiore a 12 kW e l’installazione di pannelli fotovoltaici a servizio degli edifici (in
edilizia libera solo se realizzati al di fuori dei centri storici).
Non è facile, però, provare l’inizio dei lavori prima del 17 febbraio 2023, quando
manca la presentazione della Cila al Comune. Non è sufficiente, ad esempio, la
firma del contratto con l’impresa o con il fornitore dei beni o il pagamento di un
acconto, con emissione della relativa fattura. Potrebbe essere utile, invece,
conservare, ad esempio, la richiesta effettuata al Comune, prima del 17 febbraio
2023, per l’occupazione del suolo pubblico per un piccolo ponteggio o per
l’accesso di mezzi di trasporto (che portano il materiale al cantiere) in zone a
traffico limitato. Ma in quest’ultimo caso, non è così certo che la semplice
consegna dei beni al cantiere valga come inizio dei lavori.
In ogni caso, per provare la data di inizio dei lavori, l’agenzia delle Entrate, in sede
di controllo, richiederà una dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà (rilasciata
in base all’articolo 47 del Dpr 28 dicembre 2000, n. 445, con sanzioni penali in
caso di dichiarazioni mendaci) in cui, oltre ad indicare la data effettiva di inizio dei
lavori, viene attestata la circostanza che gli interventi rientrano tra quelli
agevolabili, pure se non necessitano di alcun titolo abilitativo.
In generale, la dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà è un documento in
carta libera, sottoscritto dall’interessato, concernente stati, qualità personali e fatti,
che siano a diretta conoscenza di questi, e può essere resa nell’interesse proprio del
dichiarante anche riguardo a stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di
cui egli abbia diretta conoscenza.



Non è necessario che le sottoscrizioni delle dichiarazioni sostitutive dell’atto di
notorietà siano autenticate, se sono sottoscritte e presentate unitamente a copia
fotostatica non autenticata di un documento di identità del sottoscrittore.
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Leonardo, impianti del Sud pronti a cogliere la
ripresa del mercato

Nel 2023 sarà completato il piano di investimenti da 300 milioni del 2019
Vera Viola

Leonardo completerà nel 2023 il piano di investimenti da 300 milioni avviato nel
2019 negli stabilimenti meridionali della Divisione Aerostrutture. Interventi di
ottimizzazione dei costi, innovazione e trasformazione industriale con formazione di
nuove competenze, diversificazione del portafoglio e competitività industriale sono
stati realizzati nei quattro impianti di Pomigliano d’Arco e Nola, in Campania, di
Foggia e Grottaglie, in Puglia, con in totale 4.300 dipendenti. Cosicché oggi
Leonardo può cogliere le opportunità di un mercato in crescita dopo la grave crisi
determinata dal Covid.
«La crisi è alle spalle – dice il dg Lucio Valerio Cioffi – ma le conseguenze ci sono
ancora. Grazie agli investimenti fatti, oggi Leonardo può consolidare i programmi in
essere e intercettare nuove opportunità di mercato ponendosi verso i big player del
settore quale piattaforma globale per aerostrutture».
La stima di mercato del settore aerostrutture considera (secondo fonti di settore) un
totale di circa 13mila velivoli che Airbus (8mila) e Boeing (5mila) dovranno
produrre. «Tutti i principali programmi – chiarisce Cioffi – che vedono impegnata la
divisione aerostrutture di Leonardo sono in crescita sia per l’anno in corso, sia per il
2024 e il 2025».
Si pensi che, solo considerando il programma 787 di Boeing, se nel 2019 l’Italia
aveva prodotto 164 fusoliere in un anno, si è passati secondo stime alle 20 annue.
Solo nel 2023 ne saranno prodotte 50 e nel 2025 si dovrebbe arrivare a 100. «Solo un
anno fa – ricorda Cioffi – abbiamo siglato l’accordo sindacale sul piano di rilancio



Aerostrutture, in maniera unitaria con le Organizzazioni Sindacali, che è stato
fondamentale per il nostro piano».
Nel dettaglio, gli stabilimenti industriali di Pomigliano e Nola sono stati interessati
dal progetto «“Nemesi” – spiega Stefano Bortoli, nuovo managing director della
divisione aerostrutture – che mira a fare dei due siti campani centri di eccellenza per
le strutture di velivoli regionali». E a breve partirà la produzione della prima
fusoliera Atr nella nuova smart factory. A Foggia, già centro di eccellenza per le
produzioni in materiale composito civili e militari, si investe in sostenibilità e
digitalizzazione, e sarà realizzato entro giugno il primo item con la nuova linea A220
automatizzata. A Grottaglie nel 2023, chiusa la Cig, viene superata anche la
«monocommittenza attraverso la diversificazione del portafoglio», conclude Bortoli e
cita i programmi militari di ultima generazione, con riferimento al drone EuroMALE.
«A breve – conclude Cioffi –sarà pronta la prima fusoliera in materiale composito del
dimostratore del velivolo elettrico VX4».


